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Fin dalle sue origini la tecnica fotografica ha costituito uno strumento essenziale per la ricerca archeologica. 
Già nel 1839, presentando alla Camera dei Deputati di Francia l’invenzione di Nicéphore Niepce e di Jacques 
Mandé Daguerre, il “daguerrotipo” o “dagherrotipo”, François Arago ne illustrò i vantaggi per la realizzazione 
di copie dei geroglifici egizi. La semplificazione del processo di fissaggio dell’immagine, con l’invenzione del 
“talbotipo” o “calotipo” da parte di William Henry Fox Talbot (1841), l’adozione del collodio umido e l’in-
venzione dell’“ambrotipia” da parte di Frederick Scott Archer (1848 e 1854) facilitarono e semplificarono la 
pratica fotografica, diffondendone ampiamente l’utilizzo sia nell’ambito degli interessi antiquari sia in quello 
più strettamente archeologico, avvantaggiando il lavoro di viaggiatori, storici dell’arte e archeologi nella do-
cumentazione delle attività svolte, dei rinvenimenti effettuati durante gli scavi e dello stato di conservazione di 
edifici, monumenti e oggetti. 

L’imponente lavoro di documentazione fotografica che ha accompagnato le indagini archeologiche, a parti-
re dalla fine dell’Ottocento, ha condotto alla creazione di grandi archivi fotografici conservati presso istituzioni 
ed enti pubblici e presso privati. Tali fondi archivistici sono stati accresciuti e arricchiti nel corso del Novecento 
e sono oggi una risorsa fondamentale per gli studiosi intenti a ricostruire la vicenda complessiva di scavi e di 
siti archeologici, documentando non solo le condizioni preesistenti all’avvio delle indagini, ma soprattutto 
lo sviluppo delle stesse e le diverse fasi individuate, destinate ad essere alterate o completamente cancellate 
dall’intervento archeologico complessivo.

Altrettanto si può affermare per quanto riguarda gli ambiti della conservazione e del restauro di complessi 
architettonici, di elementi monumentali e di singoli oggetti e documenti antichi, per i quali gli archivi fotografi-
ci si rivelano fondamentali allorché si intenda ricostruire la sequenza degli interventi di restauro o di rifacimen-
to operati in passato, per meglio intervenire nel presente. La documentazione fotografica costituisce inoltre un 
supporto importante per delineare la storia stessa dell’archeologia, illustrare le figure dei suoi protagonisti e le 
vicende nelle quali essi furono coinvolti. Essa si rivela poi essenziale nel momento in cui si affronta lo studio di 
oggetti, monumenti o realtà archeologiche che oggi non risultano più visibili, perché scomparsi o danneggiati 
in seguito a interventi ed eventi di differente natura, tra cui gli effetti distruttivi degli stessi scavi.

Il ricorso sempre più ampio alla fotografia, manifestatosi nel secondo dopoguerra e divenuto valanga con 
crescita esponenziale negli ultimi anni mediante le fotografie digitali, ha enormemente incrementato gli ar-
chivi. Essi sono oggetto di attenzioni e interessi sempre maggiori e continuano a rivelarsi una miniera assai 
ricca di documenti e informazioni, soprattutto in relazione a indagini, scavi, restauri e interventi che non sono 
stati oggetto di pubblicazioni scientifiche o a momenti e figure dell’archeologia caduti nell’oblio o trascurati 
per varie ragioni negli studi successivi. Al pari – e forse più – dei documenti grafici e dei resoconti scritti, la 
documentazione fotografica si è rivelata anche per le indagini svolte in tempi relativamente recenti un campo 
di ricerca di estremo interesse, per le molteplici possibilità di analisi che consente e perché purtroppo spesso è 
l’unica attestazione di scavi rimasti inediti.

A partire da queste considerazioni si è ritenuto opportuno organizzare un incontro di studio dedicato alla 
documentazione fotografica inedita, riguardante ricerche, scavi e restauri non altrimenti documentati, reperti e 
monumenti oggi scomparsi, figure e momenti dell’archeologica meno noti o trascurati. L’interesse mostrato per 
questa tematica ha indotto ad allargare lo sguardo fino a comprendere anche altri aspetti per i quali la documen-
tazione fotografica d’archivio costituisce una testimonianza ormai unica e insostituibile, quali le trasformazioni 
che nel corso del tempo hanno interessato le raccolte e gli allestimenti espositivi. Lo stesso può dirsi dell’aero-
fotografia, indispensabile per indagare le trasformazioni dei paesaggi in epoca recente e con esse individuare i 
segni e le tracce di più lontani momenti del passato.

I saggi raccolti in questo volume, con uno sguardo che progressivamente si allarga geograficamente e tema-
ticamente, non solo illustrano lo stato delle variegate ricerche in questo settore, ma evidenziano le potenzialità 
ancora insite nello studio di una documentazione d’archivio, come quella fotografica, di straordinaria impor-
tanza per la storia della ricerca archeologica.

Un sentito ringraziamento, anche questa voltsa, a Fabio Prenc per la sua paziente e intelligente opera di 
miglioramento dei testi.

Maurizio Buora
Stefano Magnani

Premessa
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Il centro di Costabissara è ubicato a ridosso della 
prima fascia pedemontana, a nord-ovest di Vicenza; i 
numerosi contesti archeologici rinvenuti nel territorio 
comunale, in tempi e con modalità differenti, attesta-
no una frequentazione del sito dall’età del Bronzo 
Recente (XIII secolo a.C.) fino al VI secolo d.C., 
segno di una continuità di vita dell’insediamento che 
perdurerà anche in epoca medievale 1. Ponendo atten-
zione in particolare all’insediamento rustico rinvenu-
to nei primi anni Settanta in via Mascagni, oggi sede 
di un giardino pubblico recentemente riqualificato e 
valorizzato, pare opportuno proporre una sintetica 
osservazione circa l’ubicazione del sito nel contesto 
dell’ager pertinens di Vicetia.

La zona, interessata da forme di centuriazione 2, 
ha restituito numerose testimonianze riferibili a con-

Per una rilettura dell’insediamento rustico di 
Costabissara (Vicenza). Dai dati grafici e fotografici 
alle più recenti tecnologie

Elena Pettenò *, Greta Minato, Samuele Gardin

testi rustici; ritrovamenti sporadici, risalenti in parte 
alla fine dell’Ottocento - inizi Novecento del secolo 
scorso, in parte ascrivibili ad un arco cronologico 
compreso tra gli anni Cinquanta e gli anni Ottanta 
del Novecento, sono sedici. Identificati a seguito di 
attività di scavo, sono invece dodici apprestamenti 3, 
a cui si aggiungono quattro siti di recente rinveni-
mento 4.

Tutte le strutture, identificate con un buon grado 
di certezza (fig. 1), sembrano conoscere una fase di 
fondazione risalente al I secolo a.C. e, in più casi, 
una continuità di vita che arriva al IV secolo d.C.; 
esse risultano incardinate nel sistema di centuriazio-
ne che interessava la pianura vicentina, articolazione 
del tutto coerente con il processo di romanizzazione 
che coinvolse la Cisalpina, a seguito della battaglia 
di Azio 5.

Fig. 1. La pianura vicentina. Costabissara e gli insediamenti rustici rinvenuti (elaborazione grafica S. Gardin).
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erano emersi i resti della villa, iniziò la costruzione 
di nuove abitazioni. Solo nel 2005 10 si riuscirono 
ad ottenere alcuni fondi per approfondire le indagini 
precedenti e riaprire una parte dell’area di scavo, caso 
peraltro desueto.

Nell’ultimo trentennio, l’analisi del sito è stata 
ripresa più volte in diversi contributi, secondo pro-
spettive diversificate; parte della documentazione 
redatta negli anni Settanta fu edita solamente nel 
1985, nella rivista locale “Archeologia e filatelia”, 
in note preliminari e cursorie relative allo scavo e ai 
materiali rinvenuti; in questa sede venne edita una 
prima planimetria del complesso 11.

L’insediamento bissarese rientra tra i casi di 
ricerca di approfonditi e sistematici studi di setto-
re, il primo dedicato alle ville romane, di cui viene 
data una definizione tipologica, della X Regio 12, il 
secondo alle architetture rurali della Venetia, dove 
si opera una disamina sulle villae rusticae, ovvero 
apprestamenti dove pars rustica e pars dominica 
coesistono in sinergiche forme di vita 13. Come già in 
parte accennato, le indagini archeologiche condotte 
nel 2005, hanno avuto come esito un contributo con 
nuovi elementi di approfondimento 14.

A seguito del lavoro di riordino di tutti i reperti 
rinvenuti nel territorio bissarese 15, intervento voluto 
dall’Amministrazione locale, volto alla formalizzare 
del deposito dei reperti inizialmente custoditi presso 
una sede locale di cui si dirà di seguito, si è condotta 
un’analisi più approfondita dei materiali di età roma-
na e post romana, con un’Appendice dedicata ad un 
primo studio sulla piccola statua bronzea raffigurante 
Anubis, rinvenuta proprio nel contesto della villa 
rustica 16.

Una selezione dei materiali depositati presso la 
sede del Comune è stata infine oggetto di un ulte-
riore intervento di valorizzazione; i reperti sono ad 
oggi esposti in un ambiente ospitato presso il cen-
tro culturale “Elisa Conte”, esposizione permanente 
inaugurata nel 2006 17. Invece, un blocco in pietra 
anepigrafe e un rocchio di colonna, di cui si dirà di 
seguito, sono ‘musealizzati’ nei giardini pubblici di 
via Mascagni, quali ‘elementi residuali’ che fungono 
da testimonianza, quasi indicatori ‘simbolici’, non 
solo dell’edificio rustico, ma anche delle vicende cor-
relate alla sua ‘storia’ e a quella dei suoi scavi 18.

Il percorso condotto e i suoi esiti sono stati infine 
editi nel volume Nel segno di Anubis. Ricerche e 
testimonianze archeologiche a Costabissara, usci-
to alle stampe nel 2012; il catalogo dei manufatti, 
esposti presso la sede della villa comunale, integra 
capitoli di approfondimento articolati secondo le 
fasi cronologiche attestate presso l’antico centro 
che ha vissuto, pressoché senza soluzione di conti-
nuità, sino ad oggi mantenendo ‘vive’ le vestigia e 
le testimonianze del proprio passato. Questo, anche 
grazie alla fattiva collaborazione tra Soprintendenza 
e Amministrazione comunale, la quale, pur nel suo 
alternarsi di persone, ruoli e incarichi, non è mai 
venuta meno nell’attenzione alla valorizzazione del 
patrimonio archeologico locale.

Il quadro interessante e piuttosto omogeneo, come 
già delineato 6, porta tuttavia ad alcune puntualiz-
zazioni; in nessun caso pare essere stata indagata 
l’intera estensione dell’insediamento, o per mere 
ragioni correlate alle indagini archeologiche, o per la 
lacunosità dei rinvenimenti. Pertanto, non va dimen-
ticato che le riflessioni condotte riguardano, presu-
mibilmente, una pars pro toto di complessi edilizi 
non noti nella loro reale estensione. Quest’ultima è 
talora ricostruibile, talaltra lascia un margine di dub-
bio interpretativo sia circa la funzione delle strutture 
sia circa la loro pertinenza a uno o più nuclei di un 
articolato complesso 7.

Un’ulteriore osservazione; dallo studio del mate-
riale edito emerge una situazione tale per cui di 
siffatte strutture si leggono con maggior dettaglio i 
palinsesti riferibili alla pars rustica degli appresta-
menti, sebbene documentati solamente a livelli di 
sottofondazione. Invece, la pars dominica, plausi-
bilmente in ragione del fatto che il settore doveva 
essere realizzato con materiale non deperibile, o di 
relativo ‘pregio’, con maggiore cura nelle tecniche 
edilizie fu più facilmente soggetta a quei fenomeni 
di spolio che da sempre hanno interessato le vestigia 
del passato.

In un siffatto contesto, si inserisce il ‘caso’ di 
Costabissara; l’insediamento di via Mascagni è stato 
oggetto di più ricerche e numerosi studi, come si 
vedrà di seguito; indagata agli inizi degli anni Settanta 
del secolo scorso, la parte che ancora poteva essere 
oggetto di indagine, in quanto non obliterata dalla lot-
tizzazione dell’epoca, è stata nuovamente scavata nel 
2005 8. Solo la recente ripresa della documentazione 
d’archivio, comprensiva di planimetrie e riproduzioni 
fotografiche, ha evidenziato aspetti mai osservati e 
approfonditi puntualmente, in precedenza.

Pertanto in questa sede si presenterà in primo 
luogo l’esito della rilettura sistematica di piante, foto, 
appunti, giornali di scavo, missive, anche di recente 
acquisizione 9, lavoro che ha permesso innanzitutto 
di restituire una planimetria corretta della struttura e 
alcuni approfondimenti analitici. Tale ricerca è stata 
resa possibile anche in ragione della rielaborazione 
dei documenti con aggiornate tecniche di informatiz-
zazione e di fotogrammetria, le medesime che hanno 
consentito di georeferenziare il sito e ricostruire in 
3D almeno un elemento dell’edificio, come esplicita-
to nel paragrafo conclusivo, che funge da appendice 
metodologica applicata al lavoro archivistico e, al 
contempo, imprescindibile parte integrante.

Per un approccio ‘a ritroso’: dagli studi editi alla 
documentazione d’archivio

Come accennato, l’apprestamento di Costabissara 
fu rinvenuto quasi del tutto casualmente nel 1970, in 
un’area oggetto di sbancamenti per essere destinata 
a lottizzazione edilizia. Dopo due brevi indagini di 
‘scavo’, realizzate tra il 1971 e i 1972, gli esiti delle 
ricerche vennero archiviati, mentre sui terreni dove 

E. Pettenò, G. Minato, S. Gardin, Per una rilettura dell’insediamento rustico di Costabissara (Vicenza)



87

Quaderni Friulani di Archeologia XXVI-2016

di sopralluogo, contattò a sua volta la Soprintendenza, 
scrivendo “Dietro segnalazione del sig. Sbicego, mi 
sono ieri recato nella zona in via di lottizzazione 
ove stanno per essere costruite delle strade; come 
accennatomi dallo Sbicego, ho notato molto mate-
riale romano frammentato, tegole, mattoni, anfore e 
vasi ceramici; inoltre una stele in trachite rotta...” 22. 
Si tratta della prima segnalazione, datata 26 agosto 
1970, di cui resta traccia presso l’Archivio storico 
della Soprintendenza, allora retta da Giulia Fogolari.

Ulteriore conferma si riscontra in un verbale 
di sopralluogo del 2 settembre 1970, effettuato da 
Annamaria Chieco, ispettore della Soprintendenza, 
che scrive “... in un’area assai vasta, m. 80 x 50 
circa, area lottizzata per costruzione di nuove case 
durante il tracciato per il piano viabile con fognature 
e scarichi stradali, sono affiorati a poca profondità 
numerosissimi frammenti di laterizi di epoca roma-
na, un rocchio di colonna scanalata (che non si è più 
trovato) e una grossa lastra di pietra frammentaria e 
rotta in due pezzi... Vi è pure un terzo frammento che 
era conglobato nella muratura di fondazione di epoca 
romana” 23. Successivamente, la Soprintendente 
Giulia Fogolari, in considerazione della rilevanza 
delle emergenze archeologiche, emana, nel mese di 
novembre, un documento di sospensione immediata 
dei lavori di lottizzazione previsti nell’area, per la 
durata di 60 giorni 24.

Nel frattempo tuttavia, locali appassionati di 
archeologia appartenenti al Gruppo Cercatori Bissari 
di nuova formazione 25, già nel gennaio del 1971, si 
attivarono per raccogliere ulteriori reperti affioranti 
dal terreno. Tra questi spicca il rinvenimento della 
statuina in bronzo raffigurante il dio Anubis 26, una 
moneta e una punta di freccia in selce. Dato il pregio 
dei manufatti, ne viene realizzato uno scatto comples-
sivo: uno a colori e uno in bianco e nero (fig. 3). Le 
‘ricognizioni di superficie’ continuano sino all’aprile 
del 1971 e vennero raccolti prevalentemente fram-
menti ceramici e laterizi.

La prima indagine sul terreno, assimilabile a 
un’effettiva ‘campagna di scavo’ condotta dagli 
appassionati del luogo, ha inizio il 24 maggio e  

Sebbene quindi ampiamente preso in esame, 
il contesto della ‘villa’ è apparso, a seguito del 
riesame della documentazione d’archivio della 
Soprintendenza, meritevole di ulteriori approfon-
dimenti. Con l’occasione si sono ripresi documenti 
datati, nondimeno utili, comprensivi di tre plani-
metrie, ventuno fotografie e numerose relazioni di 
scavo, fonti ricche di informazioni, ad oggi parados-
salmente in parte ancora inedite. Il lavoro condotto 
ha previsto una revisione di tutto il materiale archi-
vistico relativo al sito in questione. Innanzitutto si 
sono prese in esame le fotografie, sempre corredate 
da note esplicative, relative all’anno e al rinveni-
mento raffigurato, vergate sul retro: si è creata così 
una prima sequenza per immagini. Di seguito, le 
informazioni dedotte sono state associate alle plani-
metrie. In questo modo è stato possibile individuare 
una sorta di ‘stratigrafia’ dei diversi momenti di 
scavo, rilevando peraltro anche alcuni elementi di 
novità.

Si sono infine prese in considerazione prima le 
note a firma di Aldo Allegranzi, all’epoca Ispettore 
onorario 19 della zona; successivamente le numerose 
lettere, sempre rigorosamente dattiloscritte, inviate 
tra il 2003 e il 2012 alla Soprintendenza da parte di 
Orlando Sbicego, cittadino bissarese di nascita, da 
sempre appassionato e attento cultore delle memo-
rie storiche del suo paese natale, per i cui numerosi 
meriti è stato insignito del titolo di Cavaliere della 
Repubblica Italiana, nonché di Ispettore onorario per 
l’archeologia del Bissarese 20. Le sue più recenti e 
puntuali note hanno consentito di integrare la rico-
struzione delle vicende di uno scavo che appariva 
già ben documentato; non solo. Per la prima volta si 
è venuti a conoscenza sia di informazioni puntuali 
sul preciso luogo di rinvenimento di materiali, alcuni 
peraltro di particolare interesse, sia di alcuni impor-
tanti dati relativi alle strutture.

E.P.

Storia di un rinvenimento

“Nel 1970, mese di luglio, un rumore persistente 
di una ruspa invadeva da qualche giorno il locale 
dell’ufficio postale dove lavoravo, decisi di andare a 
vedere cosa si stava facendo e una sera, al tramonto, 
dopo cena mi incamminai verso quell’area pensando 
alle monete romane delle quali il De Bon diceva nel 
suo libro...” 21. Sono le parole di Orlando Sbicego 
che segnano in qualche modo l’inizio della storia 
del rinvenimento; fu proprio l’impiegato postale 
bissarese a comunicare ad Aldo Allegranzi dei primi 
ritrovamenti.

Durante una passeggiata serale di quel luglio 
1970, Orlando Sbicego si accorse, in via Mascagni, 
che nella terra di riporto dei lavori di scavo per la 
posa delle fognature emergevano dal terreno nume-
rosi frammenti laterizi (fig. 2). Egli avvisò immedia-
tamente l’Ispettore onorario Allegranzi che, a seguito 

Fig. 2. Costabissara, via Mascagni. Rinvenimento di fram-
menti di laterizio bollati su un appunto di Orlando Sbicego 
dell’agosto 1970 (Archivio Sar-Ven).
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Con una nuova ordinanza, del 4 maggio 1971, 
la Soprintendente Fogolari 21 sospende nuovamente 
“lavori di qualunque specie”, ovvero sia le indagini 
archeologiche, sia il prosieguo delle opere di lottizza-
zione, rinviando il tutto all’anno successivo. Sebbene 
il Presidente del Gruppo Cercatori Bissari, Bruno 
Sartori, esprima alla Soprintendente la disponibilità 
ad operare sul campo da parte dei volontari locali 32, 
Giulia Fogolari ribadisce che le ricerche archeologi-
che sarebbero riprese solamente a partire dall’autun-
no seguente; non vengono menzionate le ragioni della 
posizione dell’Amministrazione 33.

Quindi la seconda campagna di scavo riprende a 
partire dal 31 gennaio 1972 per terminare l’8 febbraio 
1972; in questa occasione il lavoro fu svolto con l’au-
silio di quattro operai e di un escavatore meccanico. 
Vennero alla luce nuovi muri a sud-est, a sud-ovest e 
a nord dell’edificio absidato, in un’area complessiva 
di circa 3124 m2 (tav. 2).

prosegue sino al 15 giugno del 1971. Durante le 
operazioni sul campo viene tenuto un diario di 
scavo 27, poi depositato presso l’Archivio della 
Soprintendenza; con l’occasione vengono scattate 
anche delle foto delle emergenze archeologiche e 
realizzata, a cura del geometra Ernesto Smania 28, 
una planimetria. Essa fu completata plausibilmen-
te al termine dello scavo, ma consegnata alla 
Soprintendenza solamente nel gennaio del 1972 29, 
con l’intenzione 30 di integrarla ulteriormente con 
annotazioni esplicative, di cui si è reperita una copia 
(fig. 4).

I documenti fino a qui presi in esame, attestano 
lo status quo dello scavo. Oggetto di indagine furono 
due aree a cavaliere di via Mascagni: l’area sud-est, 
in cui emergono tre ambienti, di cui uno absidato, e 
la zona nord-ovest, con altri ambienti, per una super-
ficie totale di 1460 m2 (tav. 1).

Fig. 3. Costabissara, via Mascagni. I primi rinvenimenti, primavera del 1971 (Archivio Sar- Ven).

Nella pagina a fronte

Fig. 4. Costabissara, via Mascagni. Planimetria del gennaio 1971. In evidenza la localizzazione dei reperti rinvenuti in prece-
denza (Archivio Sar-Ven).

E. Pettenò, G. Minato, S. Gardin, Per una rilettura dell’insediamento rustico di Costabissara (Vicenza)
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Tav. 1. Costabissara, via Mascagni. L’areale sud-est e nord-ovest e le fotografie dei vari ambienti (Archivio Sar-Ven, elaborazione 
grafica G. Minato).

Tav. 2. Costabissara, via Mascagni. Planimetria al termine delle indagini (febbraio 1972) e gli scatti degli ambienti rinvenuti 
(Archivio Sar-Ven, elaborazione grafica G. Minato).

E. Pettenò, G. Minato, S. Gardin, Per una rilettura dell’insediamento rustico di Costabissara (Vicenza)
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sotteso a tale operazione era realizzare foto scattate 
‘sistematicamente’ per arrivare a comporre un’unica 
immagine dall’alto di tutto lo scavo, una sorta di 
‘ortofoto’ ante litteram. Infatti agli atti esistono sia 
le singole foto 34, sia una sorta di collage (fig. 5); 
esso fu realizzato da Orlando Sbicego e ne è stata 
fornita copia alla Soprintendenza solo in occasione 
del convegno, di cui il presente contributo è parte 
degli atti.

Di questa ‘campagna di scavo’ esiste una puntua-
le e particolare documentazione fotografica. Si tratta 
di sette immagini, che inquadrano dall’alto i resti 
dei muri di fondazione degli ambienti della villa, 
plausibilmente realizzati al termine dello scavo. A 
tal proposito, si è venuti a conoscenza del fatto che 
furono scattate per mano di Pierangelo Meneghini 
dall’alto di una gru posizionata per le opere edilizie, 
posta a sud delle strutture rinvenute. L’obiettivo 

Fig. 5. Costabissara, via Mascagni. Collage fotografico delle riprese scattate da Pierangelo Meneghini (elaborazione Orlando 
Sbicego, su gentile concessione).

Nonostante la documentazione presa in esame 
evidenzi la quantità di dati raccolti durante gli scavi, 
solamente nel 1985 e in maniera del tutto parziale, fu 
edita a stampa una planimetria dello scavo con poche 
notizie nel merito 37.

G.M.

Inattesi elementi di novità

A seguito dell’edizione dello studio relativo al 
bronzetto noto come Anubis 38, nel novembre del 
2003 Orlando Sbicego invia, sua sponte, una lettera 
alla Soprintendenza, allegando, come già accennato, 
documentazione non nota in precedenza, la quale è 
andata ad integrare quella già presente 39.

Si tratta di sei scatti in bianco e nero:

Fu Giancarlo Longo a coordinare l’attività di 
scavo degli operai nel 1972; tuttavia, va quanto meno 
ipotizzato che il Cavaliere bissarese fu comunque 
presente sul campo, con attenzione non solo allo 
scavo, ma anche alla sua documentazione (come 
attesta il materiale in suo possesso, ora anche agli atti 
della Soprintendenza).

Si seguito, non si trova traccia di ulteriore docu-
mentazione nel merito, se non una nota a firma di 
Longo 35, da cui si evince che sui terreni, già oggetto 
di indagine, iniziò la costruzione del quartiere resi-
denziale tuttora visibile. Solo per una parte delle 
strutture viene proposta la conservazione a vista, in 
un giardino da realizzare a cura del Comune; tuttavia, 
si è a conoscenza del fatto che le murature relative al 
settore sud-orientale restarono a vista almeno fino al 
1974 36. In un momento successivo fu effettivamente 
realizzato un parco pubblico che tuttora oblitera i 
resti dell’abitato.
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presumibilmente la prima testimonianza fotografica 
dei reperti rinvenuti in via Mascagni (tav. 3a).

Mentre la lastra viene immediatamente trasporta-
ta presso il Municipio, del rocchio di colonna resta 
segnalazione, ma se ne perdono le tracce. Nella nota 
del sopralluogo effettuato da Annamaria Chieco 40 
si specifica che “sono affiorati a poca profondità 
numerosissimi framm. di laterizi di epoca romana, 
un rocchio di colonna (che non si è più trovato)...”. Il 
manufatto fu ritrovato solo due anni dopo, in quanto 
illecitamente trafugato dal sito; ancora una volta 
dell’episodio si è conoscenza grazie alla segnalazione 
scritta di Orlando Sbicego, del 27 luglio 1972, dove 
comunica il recupero che avviene presso un’azienda 
privata 41.

Il rocchio di colonna fu allocato all’interno del 
giardino pubblico di via Mascagni, come attestano 
quattro scatti in bianco e nero. Attualmente, dopo 
essere stati sottoposti ad adeguato trattamento con-
servativo, i due manufatti sono visibili, come già 
accennato, nei giardini pubblici di via Mascagni, 
dove è anche visibile un pannello esplicativo e della 
valenza archeologica dell’area e delle indagini con-
dotte 42.

Si riteneva che anche il ciottolone iscritto (fig. 6) 
fosse parte dei rinvenimenti di superficie nell’area 
di via Mascagni 43. In proposito il Cavaliere Sbicego 
scrive “Il ciottolone paleoveneto è stato rinvenuto a 
una distanza di circa 40 cm dalle fondazioni murarie 
al di sotto del livello superiore delle stesse. Il reperto 

-	 uno raffigurante un frammento di lastra con cor-
nice anepigrafe (1970, tav. 3a) e un rocchio di 
colonna scanalata (1972, tav. 3b);

-	 uno ove è indicato il luogo di rinvenimento del 
ciottolone in trachite iscritto (tav. 1a);

-	 un’immagine in cui sono leggibili le soglie del 
vano V (1971, tav. 1b);

-	 una raffigurante una fossa con tracce di pavimen-
tazione, posta nei pressi del luogo di rinvenimento 
del bronzetto raffigurante Anubis (1971, tav. 1c)

-	 due fotografie riferibili al vano absidato (tav. 
1d-e)

Alle immagini si aggiungono schizzi dei singoli 
ambienti della villa, rielaborati dalle planimetrie 
edite, ove viene riportato il luogo esatto di rinve-
nimento dei manufatti elencati, fornendo ulteriori 
elementi di novità.

Per quanto concerne il rocchio di colonna e la 
stele, Sbicego scrive “Nell’area prospicente lo stesso 
ambiente V° nel corso dello scavo per la posa delle 
tubature nel centro strada (via Mascagni) venne recu-
perato il rocchio di colonna romana e la lastra in tra-
chite specchiata ad una profondità di circa un metro”; 
fino ad ora mancava notizia delle precisa collocazio-
ne dei due manufatti. Dagli appunti del Cavaliere, 
appare chiaro che essi furono ritrovati durante gli 
scavi per la posa a terra delle fognature al centro 
dell’attuale via Mascagni nell’agosto del 1970. Della 
lastra anepigrafe, che misura 88 x 73 cm e con spes-
sore di 26 cm, esistono quattro scatti da considerarsi 

Tav. 3. Costabissara, via Mascagni. Schizzo planimetrico dell’ambiente V: la stele (a) al momento del rinvenimento (1970) e il 
rocchio di colonna (b) nel giardino pubblico di via Mascagni (1972) (Archivio Sar-Ven).

E. Pettenò, G. Minato, S. Gardin, Per una rilettura dell’insediamento rustico di Costabissara (Vicenza)
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arricchito da un pavimento in tessere musive bianche 
e nere, rinvenute sparse al suo interno. Questo aspet-
to suggerisce che l’ambiente in questione doveva 
svolgere una funzione ben specifica, probabilmente 
legata ad una destinazione residenziale 46.

Fondamentali poi le informazioni circa il puntua-
le luogo rinvenimento del bronzetto di Anubis: “La 
statuina bronzea di Anubis venne raccolta all’interno 
dell’ambiente indicato con il n. V° nella planimetria... 
Dallo stesso ambiente furono raccolte quasi tutte le 
monete di Costabissara, Anubis giaceva su uno strato 
di terreno nerastro mescolato a quella che sembrava 
cenere e in posizione inclinata rispetto al piano circo-
stante” (fig. 7).

Il contesto stratigrafico di rinvenimento del bron-
zetto non era finora conosciuto. Si ipotizzava fosse 
parte di un piccolo larario ubicato plausibilmente 
nell’ambiente absidato, collocato nel settore sud-
est dell’insediamento 47 (tav. 1d-e). Dai documenti 
acquisiti, si apprende che fu rinvenuto in un’area 
limitata della villa, all’interno di un vano a destina-
zione residenziale, l’unico, come si è detto con tracce 
di pavimentazione in materiale laterizio, insieme a un 
gruzzolo di 21 monete in bronzo, datate al IV secolo 
d.C. 48. Si tratta evidentemente di una giacitura secon-
daria, ovvero di un “ripostiglio sparso”, funzionale 
alla tesaurizzazione di materiali in metallo, per il loro 
valore venale. È stato ipotizzato che questi furono 
interrati nei primi anni del V secolo d.C., probabil-
mente in un momento di crisi, cui seguì l’abbandono 
dell’insediamento 49.

La puntualizzazione non esclude che l’ubicazione 
originaria del bronzetto fosse comunque un larario, 

era posto con la scritta verso il basso, non era perciò 
visibile in un primo momento”.

La fondatezza dell’informazione è attestata da una 
fotografia inviata in allegato, da cui si evince che esso 
fu rinvenuto al di sotto delle fondazioni del vano V, 
a nord-ovest del complesso (tav. 1a). La collocazio-
ne del manufatto induce a supporre che esso fu, al 
momento della realizzazione dell’edificio, presumi-
bilmente ‘defunzionalizzato’, come porta a credere 
il suo allettamento con la faccia iscritta ‘nascosta’; 
ovvero, pur non riconoscendone il significato origi-
nario, la sua valenza funeraria e/o rituale 44, venne 
colto invece il suo valore in quanto reperto ‘antico’, 
afferente alla cultura autoctona, con una sfumatura 
comunque afferente alla sfera del sacro. Per questa 
ragione, e forse anche con una finalità apotropai-
ca, venne collocato appositamente nelle fondazioni 
dell’edificio.

Tra gli scatti relativi al settore a nord-ovest dello 
scavo, nel muro meridionale di un ambiente in prossi-
mità dell’angolo formato con via Carducci si intrave-
dono “tracce murarie... caratterizzate dalla presenza 
di... due pietre le cui dimensioni coprono lo spessore 
delle stesse tracce, circa cm 40/45 cm, e distanti fra 
di loro circa cm 131-132 tanto da supporre che siano 
le basi per gli stipiti di una porta” (tav. 1b) 45. Dello 
stesso vano è presente un altro scatto in cui Sbicego 
segnala la presenza di “... tracce di pavimentazio-
ne...” (tav. 1c).

Soglie e tracce di pavimentazione sono elementi 
del tutto assenti negli altri vani indagati nell’intero 
complesso, caratterizzati invece da un piano in argil-
la battuta ad eccezione del vano absidato in origine 

Fig. 6. Costabissara, via Mascagni. Appunti e fotografia del rinvenimento del ciottolone iscritto (Archivio Sar-Ven).
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Fig. 7. Costabissara, via Mascagni. Il luogo di rinvenimento della statuetta di Anubis e delle monete (lettera E) (elaborazione 
Orlando Sbicego, Archivio Sar-Ven).

Fig. 8. Costabissara, via Mascagni. Scatti 1972: in evidenza le trincee di scavo (a) e lo ‘scavo’ del perimetro dei muri (b) 
(Archivio Sar-Ven).

E. Pettenò, G. Minato, S. Gardin, Per una rilettura dell’insediamento rustico di Costabissara (Vicenza)
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solo ai perimetri dei muri conservati (figg. 8, b e 9): 
non si indaga mai in estensione o in profondità, ma 
ci si limita a ripulire le zone a ridosso dei paramenti 
murari 50. Al termine della disamina della documen-
tazione d’archivio, nel merito delle riproduzioni 
fotografie, si osserva come esse riproducano, con 
una certa ovvietà, i reperti rinvenuti di interesse, o 
‘notevoli’; mancano foto relative alle operazioni di 
scavo vero e proprio, mentre le strutture cui si dedica 
maggiore attenzione sono quelle a chiara vocazione 
residenziale, anche in considerazione del buon grado 
di conservazione. Basti ricordare, ancora una volta, 
l’ortofoto ante litteram (fig. 5) del complesso.

E.P.

Un palinsesto di planimetrie: alcune considerazioni

Al termine di questo excursus, risulta evidente 
come le due planimetrie, risalenti agli inizi degli 
anni Settanta (tavv. 1-2), abbiano costituito l’impre-
scindibile base del lavoro. Fino ad ora, tuttavia, nei 
diversi studi relativi al complesso di Costabissara, 
si era presa in esame solamente la pianta edita nel 
1985, copia di quella del 1972, sebbene resa con un 
grado di dettaglio di lacunosa leggibilità. Solo con 

la cui sistemazione nell’ambiente absidato resta 
plausibile.

Come si è precedentemente constatato, le infor-
mazioni che si possono trarre dalle fotografie sono 
numerose. Se da un lato forniscono elementi del 
tutto inediti riguardo il contesto di provenienza degli 
oggetti e quindi incrementano informazioni in merito 
alla loro funzione, dall’altro contribuiscono a meglio 
comprendere quali fossero i “metodi di scavo” utiliz-
zati dagli operai e dai ‘volontari’, quasi cinquant’anni 
fa.

Osservando attentamente le immagini si può 
arguire che lo scavo avvenne prevalentemente ese-
guendo trincee (fig. 8, a). L’interesse principale era, 
da un lato, rintracciare le strutture murarie, dall’altro 
portare alla luce i reperti archeologici; una volta 
individuato il muro, si cercava di seguirne l’intera 
estensione in lunghezza attraverso la sola pulizia 
delle pareti. Nel caso specifico, non sussisteva alcun 
criterio stratigrafico, si indagava in profondità solo 
nei punti che suscitavano maggiore interesse o curio-
sità, come nel caso del vano absidato (fig. 9). In 
proposito, una fotografia della piccola abside induce 
ad alcune riflessioni: in questo caso, lo spessore dei 
muri è maggiore rispetto a quello dei vani conservati 
negli altri settori; in secondo luogo lo ‘scavo’ si limita 

Fig. 9. Costabissara, via Mascagni. Particolare del vano absidato in cui si nota lo spessore e l’altezza dei muri (Archivio Sar-
Ven).
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ti al ricovero di animali e all’immagazzinamento dei 
prodotti agricoli 53.

I tre nuclei disposti ad ovest di questo primo set-
tore sono da intendersi come ambienti in stretta con-
nessione con attività agricole, ovvero costituiscono 
la pars rustica della villa. A confermare tale ipotesi 
sono il rinvenimento di un forno e di un frammento 
di mola manualis 54 all’interno di uno degli ambienti 
proprio nel corso gli scavi del 2005.

Dell’area a sud-ovest, fanno parte alcuni ambienti 
di servizio orientati invece verso occidente; fra questi 
si riconosce una piccola cucina 55, connessa probabil-
mente alle attività svolte nella pars rustica.

Per ciò che concerne il settore settentrionale di 
via Mascagni, sebbene non sia attribuibile ai vani una 
funzione certa, è comunque ipotizzabile il carattere 
residenziale almeno per l’ambiente posto verso sud, a 
ridosso della strada, ovvero vano di rinvenimento del 
bronzetto di Anubis 56. I restanti ambienti, realizzati 
in materiali più facilmente deperibili, come già anti-
cipato, furono probabilmente quelli maggiormente 
soggetti a ristrutturazioni.

La diversa orientazione e la differente tecnica 
muraria che appaiono nel settore settentrionale indu-
cono a credere che in tutto l’arco di vita dell’insedia-
mento, ovvero fra il I e il VI secolo d.C., alcune strut-
ture potrebbero essere state oggetto di rifacimento.

Pare evidente come la documentazione fotogra-
fica abbia consentito di integrare dati estrapolati da 
documenti di diversa natura. Ad oggi si è giunti ad 
una georeferenziazione del sito, collocato nel settore 
dell’alta pianura vicentina orientale; il fundus, su cui 
fu eretto l’edificio di via Mascagni, è esposto in dire-
zione orientale, posizione che ne garantisce la miglio-
re fruibilità, secondo le indicazioni degli scrittori 
della res rustica 57. Il sito, posto lungo il tracciato che 
da Vicenza si dirigeva verso Schio, con orientazione 
sud-est/nord-ovest, era in stretto collegamento con la 
zona transalpina e con il polo di riferimento politico, 
economico e amministrativo di Vicetia, al cui ager 
era appieno pertinente.

A queste considerazioni di carattere territoriale si 
coniuga l’applicazione delle più recenti metodologie 
d’indagine utilizzate; esse aprono molteplici orizzonti 
e soprattutto modificano il ‘consueto’ approccio ar-
cheologico; resta comunque imprescindibile l’osser-
vazione che i dati conservati negli archivi possono 
essere recuperati e ‘liberati’ dai limiti che li tengono 
ancorati alle tecnologie del passato, restituendoci in-
formazioni quasi al pari di un moderno scavo arche-
ologico.

G.M.

Da foto amatoriali alla georeferenziazione 
dell’edificio: questioni di metodo

L’esame della documentazione nota ha offerto 
l’occasione di tentare nuove strade nell’analisi del 
materiale d’archivio; oltre la mera volontà di testa-

l’esito dell’indagine archeologica condotta nel 2005 
si sono riscontrate precise situazioni di orientazione. 
Nello specifico, il settore meridionale del complesso 
è isorientato, mentre quello settentrionale è inclinato 
di alcuni gradi a nord rispetto all’altro; quindi, per la 
prima volta si sono rilevate le imprecisioni pregresse 
e si è proceduti alla loro correzione.

Dopo aver acquisito in formato digitale tutte le 
planimetrie note, si è proceduto attraverso la loro 
vettorializzazione e successivamente alla sovrapposi-
zione planimetrica, che ha rilevato una sfasatura tra le 
diverse piante, caratterizzate da difformi orientazioni. 
L’esito del lavoro è stato poi rielaborato in GIS da 
Samuele Gardin sul cui metodo di lavoro e circa i cui 
risultati si rimanda allo specifico approfondimento.

Infine, la sovrapposizione delle piante ha permes-
so di avanzare alcune considerazioni circa il comples-
so. Osservando la nuova pianta elaborata (fig. 10), 
si individuano due macro settori, uno a nord e uno a 
sud di via Mascagni. Se gli ambienti del settore meri-
dionale sono tutti isorientati, il settore settentrionale 
è invece più disomogeneo. Infatti, solo alcuni lacerti 
presentano un’orientazione afferente alle strutture 
meridionali, mentre il resto degli ambienti è caratte-
rizzato non solo da diversa orientazione, ma anche da 
un minore spessore murario.

Non si esclude che il complesso si articolasse nei 
sette nuclei già individuati da Maria Stella Busana 51; 
tuttavia, come già anticipato, anche in considerazio-
ne del fatto che non si conosce la reale e completa 
estensione dell’insediamento, si ritiene (sebbene non 
obiettivo precipuo di questo lavoro) di poter supporre 
che il caso di Costabissara costituisca l’esempio di un 
unico apprestamento a carattere rustico.

A seguito della correzione planimetrica, si possono 
avanzare alcune ipotesi riguardo la destinazione d’uso 
di alcuni ambienti o quantomeno di alcuni nuclei dei 
medesimi. Anzitutto, data l’orientazione delle strut-
ture del settore meridionale non è possibile escludere 
che i quattro nuclei fossero parte di un unico com-
plesso. Il nucleo est, orientato verso mezzogiorno, è 
caratterizzato da un cortile centrale attorno al quale si 
dispongono gli ambienti. Questo settore sembrerebbe 
costituire, con un buon grado di certezza, la pars 
dominica cui afferivano alcuni vani residenziali, i tre 
ambienti in asse con il cortile centrale, di dimensioni 
inferiori (circa 3 m per lato) e che si caratterizzavano 
per le strutture murarie più spesse. Questo aspetto è 
ricordato anche nella relazione di scavo di Giancarlo 
Longo “mentre per l’edificio con la piccola absidiola 
si nota una muratura ben consistente  legata con bona 
malta e lavorata con una certa tecnica e che prosegue 
e che prosegue per una profondità di circa 50-60 cm, 
per i restanti resti murari abbiamo solo due corsi di 
ciottoloni, per una profondità di cm. 25-35 circa, 
legati con poca malta nonostante lo spessore sia di 
cm. 55-60” 52. Gli ambienti disposti sul braccio meri-
dionale, funzionali a chiudere il cortile proteggendo 
gli ambienti più interni, erano plausibilmente destina-
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Il primo passaggio del lavoro è consistito nella di-
gitalizzazione in formato “raster” di tutte le planime-
trie di scavo. Successivamente le stesse sono state di-
segnate in formato vettoriale (fig. 10). La georeferen-
ziazione di tutti i rilievi è stata eseguita su piattaforma 
GIS (software QGis) partendo dalla planimetria del 
2005, quella cioè che presentava il maggior numero 
di punti omologhi con strutture e infrastrutture ancora 
presenti nel tessuto urbano attuale (come ad esempio 
spigoli di edifici, limiti di recinzioni, incroci stradali, 
ecc.). Le piante degli anni Settanta poi sono state ela-
borate con il medesimo procedimento; in questo caso 
però sono state selezionate le corrispondenze tra le 
strutture archeologiche (tav. 4). Questo metodo non 
permette ovviamente di ottenere un posizionamento 
con precisione centimetrica, raggiungibile ad esem-
pio con sistemi GPS RTK; ma consente comunque, 
disponendo di un numero sufficientemente elevato di 
punti fiduciali ben distribuiti, di ricostruire l’esatta 
posizione delle strutture con uno scarto inferiore ad 
un metro.

Una volta che tutte le emergenze attribuibili 
all’insediamento di età romana sono state collocate 
nello spazio, sono poi state analizzate con attenzione 

re tecniche innovative, la sperimentazione è nata da 
molteplici esigenze.

Innanzitutto i rilievi eseguiti nelle diverse cam-
pagne di scavo mancavano di un corretto e preci-
so posizionamento topografico rispetto un sistema 
di riferimento assoluto. Come noto, la conoscenza 
dell’esatta collocazione delle strutture antiche, in rap-
porto soprattutto all’attuale assetto urbano, è uno dei 
fondamenti basilari per un corretto esercizio dell’ar-
cheologia preventiva. È indispensabile inoltre per la 
correlazione con altre strutture antiche e nella pro-
grammazione di eventuali nuove indagini. 

L’acquisizione di nuovi dati ha rappresentato 
un’ulteriore necessità emersa soprattutto durante il 
confronto tra le diverse documentazioni archeologi-
che provenienti da scavi eseguiti a distanza di molti 
anni. Più che di ‘acquisizione’, infatti, sarebbe più 
corretto parlare di ‘integrazione’ di una documen-
tazione resa obsoleta dal progresso degli strumenti 
d’indagine. Alla luce di quanto rilevato, l’impiego 
di metodi recenti, sempre più utilizzati nelle attuali 
indagini archeologiche, non è più sembrato una scel-
ta dettata da un personale interesse, bensì un percor-
so obbligato al fine di ottenere una documentazione 
completa e omogenea. 

Fig. 10. Costabissara, via Mascagni. Planimetria con le orientazioni riconosciute (elaborazione grafica di S. Gardin).
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Tav. 4. Costabissara, via Mascagni. Posizionamento a diversa scala dell’insediamento rustico, su CTR (Elemento 125021) e orto-
foto del 2012 (elaborazione grafica S. Gardin).

Tav. 5. Costabissara, via Mascagni. Ortofotopiano realizzato con le foto di Pierangelo Meneghini. In rosso sono indicati le possi-
bili soglie riconosciute (elaborazione grafica S. Gardin).
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una sovrapposizione di campo di almeno 50-60%. I 
principi di base sono fondamentalmente gli stessi della 
fotogrammetria analogica 59, solamente che in questo 
caso la triangolazione tra punti omologhi viene ese-
guita automaticamente dal computer. La presenza di 
riferimenti metrici nelle foto archeologiche permette 
inoltre di inserire nei programmi le caratteristiche di-
mensionali del soggetto, così da riuscire ad ottenere 
un modello tridimensionale misurabile. Nel caso di 
Costabissara è stato possibile ottenere un modello 3D 
della base di un pilastro indagato e fotografato, nel 
2005 (tav. 6).

Anche nell’“era della fotografia analogica”, no-
nostante ogni scatto possedesse un costo in termini 
economici maggiore rispetto ad una ripresa digitale, 
gli operatori sul campo non sdegnavano l’esecuzione 
di più foto dallo stesso punto di vista, ben consci della 
sostanziale natura definitivamente distruttiva del loro 
lavoro. Oggi questo modus operandi, accompagnato a 
un corretto approccio informatico, può rappresentare 
un prezioso ‘tesoro’ di dati.

S.G.

le immagini per comprendere se esistessero elementi 
strutturali non riportati nelle planimetrie più ‘vec-
chie’. 

A tal fine sono state molto utili le fotografie pa-
noramiche realizzate da Pierangelo Meneghini dalla 
gru (fig. 5); con il “plugin” di georeferenziazione di 
QGis le immagini sono state proiettate sulle planime-
trie, compiendo, di fatto, il procedimento inverso ri-
spetto a quanto si esegue ormai quotidianamente con 
gli ortofotopiani provenienti dai cantieri archeologici 
(tav. 5). Questo metodo si è rivelato utile in quanto ha 
permesso di riconoscere e posizionare due probabi-
li soglie in corrispondenza dell’ambiente absidato al 
centro del complesso.

L’analisi delle foto di scavo ha consentito inoltre 
di verificare se vi fossero degli insiemi di immagini 
adatti ad essere elaborati mediante le recenti tecniche 
di fotogrammetria basate su software di “computer 
vision”, quali “structure from motion e image-based 
modeling” 58. Questi applicativi sono in grado di resti-
tuire modelli digitali tridimensionali a partire da cop-
pie di immagini dello stesso soggetto, realizzate con 

Tav. 6. Costabissara, via Mascagni. Modello digitale tridimensionale realizzato mediante l’elaborazione di foto analogiche digi-
talizzate (elaborazione grafica S. Gardin).

gennaio 2016, n. 44. Tuttavia, dal momento che il conve-
gno si è svolto prima dell’effettiva attuazione della rifor-
ma, i riferimenti interni al testo, nonché il richiamo all’En-
te di appartenenza rimangono Soprintendenza archelogia 
del Veneto.

1	 Per un inquadramento dei rinvenimenti, con bibliografia 
precedente si veda Vigoni 2012, pp. 19-24.

NOTE

*	 Chi scrive è, nel momento in cui il contributo esce alle 
stampe, funzionario della Soprintendenza archeologia, 
belle arti e paesaggio per Venezia metropolitana e per le 
province di Padova, Treviso e Belluno, a seguito della nuo-
va riforma del Mibact, per la quale si rimanda al D.M. 23 
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22	 Nota di Aldo Allegranzi del 26 agosto 1970, acquisita agli 
atti d’ufficio con prot. 2371/VIII-14 del 29 agosto 1970 
(Archivio Sar-Ven).

23	 Documento vergato a mano da Annamaria Chieco Bianchi, 
datato 2 settembre 1970 (Archivio Sar-Ven).

24	 La nota a firma di Giulia Fogolari datata 10 novembre 
1970, è un’ordinanza emanata ai sensi dell’art. 20 della 
Legge 1089/1939. Va notato come la Soprintendente dia 
mandato “al Comando della Stazione dei Carabinieri di 
Isola della Scala (Verona), di dare esecuzione alla presente 
ordinanza...”. Ad ora non si è rinvenuto il riferimento alla 
nota di trasmissione (Archivio Sar-Ven).

25	 Il Gruppo Cercatori Bissari si costituisce alla fine del 1970, 
guidati inizialmente da Bruno Sartori e successivamente 
da Armando Soliman. Di quest’ultimo gruppo non fa parte 
Orlando Sbicego per questioni meramente personali; nel 
merito si veda Archeologia a Costabissara 1993, p. 7. Sul-
le diverse vicende dell’associazionismo archeologico loca-
le, si veda anche Sbicego 2012, pp. 114-121.

26	 Nel merito del bronzetto noto come Anubis, si veda, da ul-
timo Pettenò 2012b, pp. 84-90, con bibliografia preceden-
te. Va comunque segnalato che, anche in ragione di quanto 
emerso nel corso del presente lavoro, alcune considerazio-
ni debbano essere riviste.

27	 È attestato che le informazioni raccolte vennero trascritte, 
plausibilmente dopo un vaglio dei dati e un sopralluogo 
in situ, dall’assistente di scavo Giancarlo Longo del Mu-
seo Archeologico di Venezia come riportato da una nota di 
Orlando Sbicego del 27 luglio 1972, indirizzata alla So-
printendenza, acquista agli atti con prot. 2553/VIII-14 del 
29 luglio 1972 (Archivio Sar-Ven). La sua operatività sul 
campo inoltre è attestata anche per altri siti.

28	 Il geom. Cavaliere Smania non era in servizio presso la 
Soprintendenza; titolare di uno studio privato a Schio (Vi-
cenza) e Strà (Venezia), come si evince dalla carta intesta-
ta dove verga le sue missive, fu probabilmente incaricato 
di disegnare i rilievi. Plausibilmente si tratta di un libero 
professionista, il quale, in più occasioni ebbe rapporti di 
lavoro con la Soprintendenza, per ragioni e con modalità 
di collaborazione non note. Si veda nota 25.

29	 Nota di Ernesto Smania alla Soprintendenza; 4 gennaio 
1972, acquista agli atti con prot. 25/VIII-14 del 5 gennaio 
1972 (Archivio Sar-Ven).

30	 Nota di Ernesto Smania alla Soprintendenza del 14 febbra-
io1972, indirizzata al signor Giancarlo Longo del Museo 
Archeologico di Venezia. Senza protocollo (Archivio Sar-
Ven).

31	 Telegramma a firma di Giulia Fogolari al Comando Sta-
zione Carabinieri di Dueville (Vicenza) e alla Ditta Conte 
Pozza Elisa di Costabissara, incaricata delle opere edilizie, 
trasmesso il 4 maggio 1971 (Archivio Sar-Ven).

32	 Nota di Bruno Sartori alla Soprintendenza; 24 giugno 
1971, acquisita agli atti con prot. 1971/VIII-14 del 2 lu-
glio1971 (Archivio Sar-Ven).

33	 Nota di Giulia Fogolari al geom. Ernesto Smania; 7 luglio 
1971, senza protocollo (Archivio Sar-Ven). Non si esclude, 
in via del tutto interlocutoria, che la decisione sia conse-
guenza di due possibili questioni: una legata meramente 
alle attività della Soprintendenza, la seconda, ipotesi dai 
contorni più labili, riferibile ad attriti emersi tra i volontari 
guidati da Soliman e il Cavalier Sbicego. Tale supposizio-
ne sembrerebbe trovare conferme nel fatto che le successi-
ve indagini furono condotte da operai, coordinati da perso-
nale tecnico della Soprintendenza. Nel meriso, vedi infra.

34	 Queste furono fornite ad Alberto Vigoni personalmente da 
Orlando Sbicego, in occasione della campagna di scavo 
del 2005, come dati ulteriori e base del nuovo lavoro. At-
tualmente sono conservate presso l’Archivio della Soprin-
tendenza.

35	 Relazione di Giancarlo Longo del 20 febbraio 1972, senza 
protocollo (Archivio Sar-Ven).

36	 La testimonianza è stata riferita da Orlando Sbicego e pare 
fededegna.

37	 Nel merito si veda supra.
38	 Pettenò 2002.
39	 Nota di Orlando Sbicego alla Soprintendenza del 14 no-

2	 Nel merito si veda Furlanetto, Rigoni 1987, pp. 135-165.
3	 De Franceschini 1998, pp. 208-22; si veda anche Busana 

2002, pp. 289-304.
4	 Si tratta dei siti di Creazzo, località Carpaneda: Vallicelli, 

Vigoni 2012, pp. 122-128; Montegaldella, loc. Ghizzole: 
Cattaneo et alii 2009, pp. 82-92; Vicenza, loc. Dal Molin: 
Gamba, Raimondi 2012, pp. 106-111; Caldogno: Rossigno-
li, Bonato, Tuzzato 2014, pp. 192-194.

5	 Cresci Marrone 2012, pp. 80-91.
6	 Busana 2002, pp. 222-225; Vigoni 2012, pp. 41-74.
7	 In proposito si veda Busana p. 113, fig. 37, dove si propone 

una sorta di tipologia relativa alle villae, prevalentemente 
basata su quanto documentato da fonti letterarie. Circa in 
caso di Costabissara, si veda infra.

8	 Pettenò, Vigoni 2005, pp. 97-100.
9	 Nel merito si veda infra.
10	 Si deve all’allora Assessore alla cultura del Comune, Car-

la Lorenzato, il rinvenimento dei fondi che permisero la 
realizzazione dell’approfondimento dello scavo, condotto 
sul campo con il coordinamento di Alberto Vigoni, della 
Dedalo snc, e la direzione scientifica di chi scrive, allo-
ra funzionario di zona. A Carla Lorenzato va un sentito 
ringraziamento per l’intelligente e generoso contributo 
fornito anche in occasione della preparazione di questa 
ricerca.

11	 Bruttomesso 1985, pp. 43-52. Parte dello studio venne 
ripreso successivamente in Archeologia a Costabissara 
1993.

12	 De Franceschini 1998.
13	 Busana 2002.
14	 Pettenò, Vigoni 2005, pp. 94-102.
15	 L’operazione, non semplice in ragione della mole di reperti 

recuperati e nel corso delle campagne di scavo e di raccolte 
di superficie, in vari siti del Comune, fu iniziata da Anna-
chiara Bruttomesso e portata a compimento da Francesca 
Veronese, in collaborazione con chi scrive, tra l’estate del 
2001 e gli inizi del 2002. Con l’occasione i materiali sono 
stati lavati, stoccati in modo da garantirne la corretta con-
servazione e inventariati.

16	 Bruttomesso, Veronese, Pettenò 2002, pp. 130-142. Cir-
ca il bronzetto di Anubis, si ritornerà infra.

17	 L’allestimento è stato curato da Annachiara Bruttomesso, 
Diego Malvestio, Francesca Veronese, con il coordina-
mento di Alberto Vigoni, la direzione scientifica di Ma-
riolina Gamba, all’epoca nuovo funzionari di zona, e della 
scrivente. Non va dimenticata la preziosa collaborazione 
della signora Adriana Dal Balcon. Circa i criteri e le ragio-
ni dell’allestimento, si veda Pettenò 2012a, pp. 11-18.

18	 Si veda anche infra.
19	 Circa il ruolo degli Ispettori onorari: “Gli Ispettori Onorari 

collaborano nella vigilanza su monumenti e aree archeo-
logiche, scavi e oggetti di antichità esistenti nel territorio 
cui si riferisce la nomina, segnalando alla Soprintendenza 
competente ogni elemento conoscitivo che possa interes-
sare la tutela, la conservazione e la salvaguardia dei beni 
archeologici”. Il titolo onorifico fa riferimento agli articoli 
47-53 della Legge 27 giugno 1907, n. 386. Si veda anche la 
Circolare del Segretariato Generale n. 289 del 28 novem-
bre 2008. La carica viene tuttora conferita a soggetti che 
collaborano con le Soprintendenze.

20	 A Orlando Sbicego si deve la segnalazione tempestiva, ne-
gli anni Settanta, alla Soprintendenza delle evidenze arche-
ologiche emergenti, consentendone la dovuta tutela (nel 
merito si veda infra); va sottolineato come questo delinei 
un tratto tipico della sua personalità: uno spiccato senso 
civico, peraltro richiamato anche dalla normativa allora 
vigente (L. 1089/ 1939, art. 48; cfr. D.Lgs. 42/2004, art. 
90), ma proprio in quegli anni spesso più o meno consa-
pevolmente trascurata. A questo si aggiungono numerose 
iniziative relative all’archeologia locale, nonché ricerche 
amatoriali. Stando alla documentazione d’archivio, da al-
lora fino ad oggi, risulta persona apprezzata da funzionari 
e Soprintendenti.

21	 Nota tratta dal curriculum vitae di Orlando Sbicego del 19 
maggio 2011 consegnato personalmente all’allora funzio-
nario di zona Elena Pettenò.
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50	 Nel merito si legga, di seguito, la citazione di Longo che 
parla di “una muratura ben consistente, legata da buona 
malta e lavorata con una cera tecnica che prosegue per una 
profondità di cm. 50-60”; mentre osserva che restano solo 
due corsi di ciottoloni, per una profondità di circa cm. 25-
35...”. Per i riferimenti, si veda nota 52.

51	 Busana 2002, pp. 289-294, soprattutto fig. 124, p. 291.
52	 Relazione trasmessa da Giancarlo Longo del Museo Ar-

cheologico di Venezia alla Soprintendenza del 19 luglio 
1971; acquisita agli atti il 21 luglio 1972, con prot. 2525/
VIII-14 (Archivio Sar-Ven).

53	 Busana 2002, p. 292.
54	 Vigoni 2005, p. 98.
55	 Vigoni 2005, p. 97.
56	 Vedi supra.
57	 Busana 2002, pp. 75-76
58	 Per un confronto si veda Ullman 1979; Longuet-Higgins 

1981; Faugeras 1993; Debevec, Taylor, Malik 1996.
59	 Il materiale edito circa questo specifico argomento è mol-

to vasto; in questa sede quindi si rimanda un’opera che si 
considera un’ottima sintesi conoscitiva: Capra, Costanti-
no 2007.

vembre 2003, acquisita agli atti il 24 novembre 2003, con 
prot. 16387/VIII (Archivio Sar-Ven).

40	 Vedi infra.
41	 Nota di Orlando Sbicego alla Soprintendenza del 27 luglio 

1972, acquisita agli atti il 29 luglio 1972, con prot. 2553/
VIII-14 (Archivio Sar-Ven).

42	 Il pannello è stato realizzato da Alberto Vigoni della De-
dalo s.n.c., con il contributo del Comune di Costabissara 
(Sbicego 2012, fig. 5, p. 121).

43	 Bruttomesso 2012, p. 40.
44	 Il ciottolone riporterebbe un’iscrizione sinistrorsa a carat-

tere onomastico ?ir.s e si inserirebbe fra i cippi con valore 
confinario, ampliamenti attestati nella zona di confine tra 
l’areale vicentino e il padovano. Gamba 2012, p. 37.

45	 Acquisita agli atti il 06.12.2012, con prot. 14834/VIII (Ar-
chivio Sar-Ven).

46	 O come suggerito da Maria Stella Busana, a scopo di “sog-
giorno o di rappresentanza” (Busana 2002, p. 293).

47	 A sostegno di questa ipotesi: Busana 2002, p. 112; Pette-
nò 2003, p. 139.

48	 Gorini 1985, pp. 53-57; cfr. Bernardelli 2012, pp. 75-83.
49	 Bernardelli 2012, p. 79.
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Riassunto

Lo studio pone attenzione alla rilettura di documenti grafici e soprattutto fotografici conservati presso l’Archivio 
della Soprintendenza Archeologia del Veneto (Padova), relativi all’insediamento rustico di Costabissara. Ubicato 
nell’ager pertinens del municipium di Vicetia, il centro si inserisce tra quelle strutture a carattere rustico ben diffuse 
nel territorio di Vicenza. Nello specifico, si tenta di riproporre una rilettura del sito, edito in più studi, ma mai con 
completezza di documentazione, riprendendo dati dell’epoca relativi agli scavi condotti per un importante intervento 
di lottizzazione, avvenuto tra il 1971 e il 1972. Si tratta di foto e disegni, cui si aggiungono ulteriori i materiali, 
quali parte integrante della restante documentazione. Sebbene il sito sia stato nuovamente indagato (2005), sono 
soprattutto le fotografie più datate a fornire testimonianza di uno scavo, la cui rilettura sembra indiziare importanti 
informazioni precedentemente trascurate e utili per meglio comprendere la funzione dell’apprestamento rustico, 
anche in relazione alla sua georeferenziazione.

Parole chiave: Costabissara; insediamento rustico; documentazione fotografica; palinsesto documentale; tecniche 
di fotogrammetria; GIS; image-based modeling.

Abstract: A re-interpretation of the rural settlement of Costabissara (Vicenza). From graphic and photo-
graphic documents to the most recent technologies

This paper is based on the re-interpretation of some graphic and photographic documents regarding the rural settle-
ment of Costabissara, preserved in the Archive of the Soprintendenza Archeologia del Veneto (Padua). Collocated 
in the ager pertinens of Vicetia, the site belonged to a network of rural structures located in this area. The object of 
this study is try to re-interpretation of the site which was already published, though archive documentation which 
coming from the 1971 and 1972 excavations, related to extensive building activities. The site has been further inves-
tigated during recent times (2005), but the old pictures still have a great potential informations: reconstruct the story 
of excavations and establish the exact position/georeferencing of this rural complex.

Keywords: Costabissara; rural settlement; photographic documents; archival research; GIS; image-based mod-
eling.
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